Lettera per i Cresimandi
Carissimi cresimandi (e qui già dovrei aprire una parentesi che sarebbe però troppo lunga e pertanto inaccettabile: mi avvio dunque a chiuderla immediatamente, esplicitando ciò che voglio dire in una noiosissima premessa che, chi vuole, può tranquillamente saltare). 

Perché si dice “cresimandi” e non “cresimanti”? Perché si adotta il gerundio in luogo del participio per indicare “coloro che si apprestano a ricevere la cresima”? Il gerundio non può essere sostantivato e quando indica una subordinata può avere diverse sfumature: concessiva, temporale, causale, modale, strumentale, ipotetica ma mai finale.  E quindi, perché una tale eccezione? Questa sarebbe una domanda da dieci e lode che mi avreste sicuramente posto, vero? Ebbene, la risposta è complessa. Trattasi di un gerundivo, uno di quei “modi” verbali latini ahimè scomparsi nell’italiano, perché, lo sapete meglio di me, la lingua cambia e nella sua evoluzione non tutto sopravvive. Il prossimo defunto forse sarà il congiuntivo, ce lo siamo già tristemente annunciati, ma chissà che non ne resti qualche reperto come nel caso qui proposto.  
Questo sconosciuto “gerundivo” era una sorta di aggettivo verbale – come il participio – formalmente simile al gerundio, infatti gli somiglia molto. Era usato in una costruzione particolare per indicare qualcosa che “doveva essere fatto” per necessità. Quindi, il termine “cresimando”, tipico del lessico clericale (per sua natura conservatore), indicava “colui che deve ricevere la cresima”. Ecco che quindi il sacramento della confermazione diventa la finalità doverosa della persona stessa che lo sta per ricevere. 

Alla luce di quanto spiegato, avete capito un po’ meglio il profondo significato di quello che siete in questo momento? Cresimandi, cioè “coloro che devono ricevere la cresima”: è questo il vostro fine ora. Ed è un obiettivo con una carica di doni e di responsabilità non indifferente!
Bene, dopo la mia consueta lezione di grammatica,  potete tornare a leggere tutti: anche i rinunciatari del tedioso preambolo possono rientrare in pista. 

Dunque, carissimi cresimandi, torniamo a noi.  

Vi scrivo questa lettera perché si presume che, prima di insegnarvi a comporne una, sia io la prima a esserne capace. Vorrei darvi un esempio concreto di come si possa ancora, nel 2018, scrivere una lettera qualcuno. Approfitto perciò di questa occasione di festa per dirvi alcune cose che mi stanno a cuore, sperando così di unire l’utile al dilettevole.  

In questo giorno così importante per voi ci tengo ad esservi vicina in qualche modo. Ho scelto quello delle parole scritte, un po’ perché mi caratterizza e un po’ per la coerenza del mio ruolo nei vostri confronti. 

Dovete sapere che una volta mi è capitato di venire scelta come madrina di Cresima da una ragazza un paio d’anni più vecchia di voi. In quella occasione ho voluto documentarmi bene su quali fossero i doveri del padrino e della madrina in questo Sacramento. Ho aperto il mio vecchio Catechismo e ho riletto la definizione di questo ruolo, un po’ come si fa quando si ripassano le regole di grammatica. In quella occasione, ho riscoperto che madrine e padrini non hanno come primo dovere quello di farvi un bel regalo (che rimane comunque il secondo dovere più importante!), ma dovrebbero “indirizzarvi con le parole e con gli esempi nella via della salute e aiutarvi nella milizia spirituale”. 

Ma cosa vuol dire esattamente questa frase? Lo sapete che soffro di sindrome da Prof., quindi vi annoierò nuovamente con qualche spiegazione e questa volta non la potete saltare! Nessuna giustifica! 

In questa definizione salta all’occhio qualche termine un po’ desueto come “salute” o “milizia spirituale” che possono essere un po’ fuorvianti per dei ragazzi di terza media.  Andiamo con ordine. 

“Salute” in italiano significa “buono stato fisico, assenza di malattie”, e viene utilizzato anche come una sorta di “augurio di guarigione” a chi sternutisce: “Etci!”, “Salute!”. 
Detto ciò, a meno che gli autori del catechismo della Chiesa Cattolica non avessero tutti il raffreddore mentre lo stavano scrivendo, la probabilità che “salute” in questa frase significhi “salute fisica” è da escludere. Qui, “salute” significa “salvezza”, proprio come in latino.  L’italiano deriva dal latino e a volte, soprattutto negli scritti antichi come il Catechismo della Chiesa Cattolica, si trovano ancora delle espressioni vicine a questa lingua: qui, ne avete un esempio chiarissimo. 
Pensate che anche Dante Alighieri e i suoi colleghi poeti intorno al 1300 parlavano di salute come “salvezza”, e attribuivano questa parola alle donne di cui erano innamorati (ma questo dovreste averlo studiato!). 
Riflettete su questo aspetto: che bello per una donna essere considerata la salvezza di un uomo, qualcosa di così importante che lo può addirittura salvare e senza la quale l’uomo non può vivere! Romantico no? E pensate che onore per un ragazzo saper amare così! Per i poeti di quel tempo le ragazze e l’amore rappresentavano  qualcosa di salvifico: erano delle bellezze quasi angeliche e i sentimenti erano descritti in modo così intenso da sembrare quasi sacri! 
Tornando alla definizione del Catechismo, se chi vi accompagna in questo giorno così importante deve indirizzarvi “con le parole e con gli esempi” alla via della salvezza…aiuto, che responsabilità! Chi ne è all’altezza? 
Tutti noi corriamo il pericolo di sbagliare e di commettere dei peccati che ci danneggiano e che arrecano danni agli altri: è normale, è la nostra condizione di uomini a portarci ad avere dei difetti e dei limiti. Ma, per fortuna, qualcuno ci ha insegnato che esiste una via per essere sempre più perfetti, per sbagliare meno ed essere sempre più buoni e dunque più felici. Questa è la via della salvezza. I padrini e le madrine, così come tutte le figure di riferimento della vostra vita, dovrebbero essere per voi un appoggio reale, quasi delle piccole “mamme” o piccoli “papà”: siamo chiamati a darvi esempi e consigli buoni.  Non a caso il catechismo afferma che i padrini e le madrine debbano essere cattolici, cresimati, istruiti nelle cose più necessarie della religione e di buoni costumi (cioè di buona condotta). Insomma ragazzi, con questa vostra cresima cresciamo e ci impegniamo un po’ anche noi adulti che vi siamo vicini. 
Veniamo alla seconda parte dei doveri dei padrini e delle madrine citati poc’anzi: dovremmo “aiutarvi nella milizia spirituale”. Cosa significa esattamente? La milizia è un gruppo di uomini armati: questo significa che dovete combattere e che non siete soli. La vita spirituale infatti è dura, esattamente come sono dure tutte le cose che ci formano, che ci servono e che valgono nella nostra vita. La scuola è dura,le relazioni sono dure, il lavoro è duro, inseguire i sogni è dura, cercare di costruire qualcosa è dura, così come la ricerca della felicità è davvero dura. Non c’è nulla di facile e c’è bisogno di impegno in tutto. Come direbbe il grande filosofo David Guetta “WORK HARD, PLAY HARD”: datevi da fare e divertitevi come si deve, prima il dovere e poi un meritato piacere. Con la vita spirituale è un po’ così, ma non spifferate in giro che la vostra Prof di  Italiano vi ha spiegato la vita spirituale citandovi un DJ di Ibiza come David Guetta… i Salesiani potrebbero avere qualcosa da ridire! Però, a mio avviso, il significato è un po’ quello. Infatti la vita spirituale non è una cosa immaginaria: va vissuta e va alimentata. Non è facile far crescere la fede, imparare a pregare e scoprire i segni di Dio nella nostra vita. È difficile, a volte difficilissimo. Ma “working hard” si può fare tutto. 

Quindi, cari miei, non mollate, impegnatevi anche qui: continuate ad andare a messa anche quando non ne avete voglia, cercate di mantenere un dialogo con Dio attraverso la preghiera, confessatevi regolarmente e, se avete dei dubbi, ponete delle domande agli adulti che vi stanno aiutando a crescere. Non siete soli. Il male nel mondo è tanto e ci attacca continuamente e le tentazioni sono infinite, è inutile negarlo. Per questo bisogna “lottare” cioè impegnarsi, anche nelle fede, approfondire i nostri dubbi e cercare di migliorarsi sempre. Vedrete che i risultati arriveranno; “Chiedete e vi sarà dato”, dice Gesù nel Vangelo. Anche se nella vita esiste la sofferenza Dio ci vuole felici; ma felici tanto! Vuole per noi un grandissimo “Play hard!” che è il massimo della gioia! Ma senza di Lui, quella Gioia è difficile da raggiungere. Lo capirete nel tempo e ancora di più a partire da oggi: lo Spirito Santo dà una grande mano. 

Il Sig. SS, (Spirito Santo e non cattivissima guardia nazista SS come studierete in storia), ha un sacco di doni per voi oggi che vi preparate a riconfermare i doni ricevuti nel Battesimo. All’epoca eravate troppo piccoli e i vostri genitori hanno dato l’OK allo SS per voi. Ora per la Chiesa siete maggiorenni e RICONFERMATE tutto voi. Ci mettete la vostra firma, gli dite “Sì sì, fai pure, sono d’accordo!”. Ora siete grandi abbastanza per diventare “perfetti cristiani” e assumere “il carattere di soldato di Gesù Cristo”, come dicevo. E sappiate che alla nostra squadra piace vincere!
E in tutta questo sforzo, voi, cosa riceverete di bello? Io li chiamo “i magnifici sette”. Sono doni che vi verranno donati una volta per tutte e, quando vi sembrerà di averli persi, pregate lo Spirito Santo che vi rinfreschi la memoria: funziona!
Una volta cresimati (a sacramento ricevuto ci sta bene il participio passato) sarete più grandi, più belli e anche un po’ più santi. 

Auguri di cuore

La vostra Prof. Busso

P.S: nel qual caso non vi ricordaste i 7 doni dello Spirito Santo avete ancora qualche ora per memorizzarli. Io non  ve li ho ripetuti perché confido nelle vostre ottime doti mnemoniche. E se così non fosse… affrettatevi! Non valgono bigliettini: potrebbero spuntarvi goffamente dai vestiti, rovinarvi le foto e farvi inciampare di fronte al Vescovo o al suo Vicario. Suvvia, siate prudenti! 
